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INTRODUZIONE. 

A raccolta de'Bozzoli, che ica noi chiamanfi 
comunemente Gallate, è fenia dQblxo uno 
de' rami di rendita più vantaggioit al softio 
paeie. Quindi è, cbe coli' idea. d'anmeotame 
il prodotto fi è d& alcuni anni in qua moU 
tiplicata' non poco la piantagione de' Mori o Ha Gelfi- 
Ma allorché Iperaval! di ritrarne il frutto conìfponden- 
te, fa fpecie il ritrovarci ora limitati al primiero Italo, 
ora ridotti ad un grado anche minore. 

Bramofa perciò l' Unione Agraria di cooperare , per 
quanto è a lei poflibile, all'adempimento delle provide 
mire dell'Augufta Sovrana pel maggior pubblico, e prt 
vaio vantaggio, fi è riputata in debito di rintracciarne 
la caufa: end' è , che la medeilma, febbeae perCuadalt 
dò tal Tolta dipendere dall'intemperie delle Aagioni; 
Dundimeno ricooofee poterli un sì infelice effetto in non 
{Hcoola parte attribuire al metodo men regolare , con 
cn] da molti fi allevano ì Bachi da feta . 

Qnefli utili Infetti della claffe delle Rughe fono 
dalla liatura deilinaci nel clima loro proprio a sbucare 
da un uovo fopra il Gellb ; a vìvere delle foe fòglie 
per circa veototto giorni in forma dì Vermi fiorendo 
varj cambiamenti di pelle ; a filare io feguito il loro 
Bozzolo, Ove racchiufi ii convertono in CrUalidì, oi'e- 
goaif e ad elcirne finalmente tramaiaU ìnFarMei che 
mirabilmente propagauo la fpecie ... 

Allorché fi tra^iortarono in Europa > non poca do- 
vette ellère la cura in allevarli, « cuflodirU, qccioccbÈ 
A s Roa 
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AoD ofiante la fenfibile diflèrenia del clima , e !a deli- 
cata loro complefEone poteffero felicemenie fulliftere. 
Era neceflario il riconofcere , che ad eflì conTiene un 
certo gcado di caldo a un dipreflb corri(pondeate a 
quella del luogo della loro origine % che fono portati 
dalla fiiìca coltituzione a cibarfi qoafi continuameiiK , 
come le aln'e Roghe; che godoao dì trovarfi Ièna lor- 
dura conforme apponio farebbero fopra il Gelfo ; che 
temono l'aria rìgida, ed i cattivi odari ; e che alla fi- 
ne, allorché fono maiurì, e perfetti, da fé lleffi fi con- 
ducono a (ormare il proprio laroro ■ 

Ma tali inclinazioni de" noilri B^irhi fono elleno uni- 
verfalmente fecondate prcITo di no;' No ccr i amente . 
Ecco il motivo, che ha impcsjn^ti h detta Unione 
Agraria a rilevare gli errori che fi commettono nell' e- 
ducarli , a £ne di proporvi il rimed:o a comune illruiione . 

Nel iàr nafcere i Vermi da kra fi lulìngano aicu* 
ni, che fia utile l' impiegarvi nn ecceiTivo calore , a 
non fi accorgono, che in tal modo, non avendo tSi 
avuto il tempo cmvenevole per irvilupparfi bene imU' 
uovo, safcono impedètti , langatdi , ecTii^mi. . , 

Le flanze , nelle quali fi allevano , o &>na troppo 
fredde, o troppo calde, e non diféfc dall' aria, per cui 
altri muojono , ed altri reilano mefchini , ed inetti a 
far la Galletta. I Cannicci, che qui diconlì Areltc, ave 
fi mettono , fono ancora fpeffe volte mal difpofli , e 
non preparati colle dovute cautele . 

Nei cibarli fi tengono a palli regolati al pari degli 
Uomini, e de' Quadrupedi , laddove come Kngh e dovreb- 
bero brucare quafi di continuo, eccetto che nel tempo, 
in cui matano Ja pelle , a dormono ■ come volgarmente 
fi «ticc . 

Quan- 



Quando poi dopo aver muiaca la pelle alcuni 



raence loffbcati. 

Si dovrebbe pur far menzione del mal ufo di jpa- 
icerli con loglia non ben cuflodita , di non levar loro op- 
ponunamente il [ecco , di non tenerli in egaal tempera- 
mento d aria, di non profumarli all'occorrenza con er- 
be odorole , di lalciarli elpolti alia ftrage , che ne fan- 
no ] topi, le 1 ormi eh e , ed ahri animali , ed inleiti.Ma 
loprattutto non fi può a meno di non condannare la 
djiinulj pratica di metterli lènza fcelu maturi, ed im- 
maturi al lavoro, di ammonticchiarli in tal occalìone in 
de piatti , onde gravemL;nie fi maltrattano, ed in fine 
(il portarli cosi tutti alla rinrufa itipra un bofchetlu , che 
me'^lio direbbefi un informe ammalio di fafcine, dova 
in vece di tare il Bozzob non pochi perifcono con ir- 
reparabile perdita di tempo , di foglia, e dì fatica. 

Pacco dtmque con quello viziolo metodo il confron- 
to della maniera , con cui i detti Bachi vivono , . e fi 
propagano naturalmente nel proprio clima, facile è Tia- 
lèrire non folo gli errori del prima , ma altresì lUbilì- 
re i principi , coi quali conviene regolare quella im- 
portante parte delia nollra iudullrìa . 

Sono fempiici quelli principi, ed apparifcono afc- 
ballanza chiari nel già abbozzato quadro della vita di 
eHì Vermi nello flato di natura . Si procuri adimque , 
che i medelìmi nafcano felicemente , che , come nel 
paefe originario , coti tra noi poflano fodc&Éire al loco 





ti , ed in queAa 



:Aano mifera- 



A ] 



iftia- 
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iftjnto, e che iti un raefe o i^'co f.icchiio ii Boj:- 
zóId. 

A quefto fine Ti r.iccomandj ibpra moJo I' alo J=l 
Termometro, mentre dopo reiisr^iii erpennn;n[i ii è rt- 
conófciuto, che il calore corri Ijioinii^nie al giaiio didol- 
ta in quello di Monfieur de Rtiiiimiii- c molto favorevo- 
le, e proporiionato alla coftitiizioni; de' Vermi da few, 
onde coir arte lì viene a. formare nelle Itanze, in cui 
ctAodìfconoj una finta di temperie, che combina con 
qoella del naunalè loro clima. In tal fòggia vediamo i 
le piante tTaTporEaie da' paelì meridionali felicemen- 
te allignano nelle flufe, ove , mediante il fuoco, ed il 
Termometro) fi regola il caldo ragrruagjiataraenie al lo- 
ro naturale bifogno. 

Affinchè però non manchi un s'i va:i[agiTÌoro lilru- 
mento, la detta Unione Agraria ne h^i f.iin collriiire 
alcuni da diftcibuirfi colla prefente Illriiiione , |>er farli 
univerfalmente conofcere , ed altri medili manieri te ha 
procurato , che fiano preparati da perito Ariefice , prelTo 
il qoale lì potranno provedere da chiunque amalTe dì 
^oe ufo • 

Sebbene lì fia cercato di concepire quefto Scritto 
CoBa .mag^c chiarezza po£ìbile , e con vocaboli adat- 
tati alla comnoe ìntelligeiiza ; pure fe il medeiìnto rit 
pettò a taluno ridiiedeflè qualche maggiore fviluppo, e 
'tUchiarazioae , non fi dubita , che le perfone coU^ i e 
zelanti del ben pubblico non ilHegneraniio di fpicgarlo 
nel modo pili intdl^bile a du ne ablulòg^aSi: . 



Alt 
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ARTICOLOl 

Delti v/V,. rfc' Balchi in fcta iaUa loto najàia ' ■ 
fna .1 die furmino il £ox\olo . 

A Fine di ben allevare i Bachi, O dicaniì Verrai da 
Icca , o , clm qui per l'ordinario fi chiam>t- 

no Cavaìcri , e necelTario di avere un' idea adequata ,di 
quella pane della loro vita , in cui aU>Ìlbgnano del no- 
firo foccorio ■ 

NaTcono olì dall' VOTO detto coi^afiemptite Teme, 
ed appena nati cercano di mangiare :l3,&)glia. del .Mva 
deltinata loro in cibo dalla natura. ' 

Da quefto punto (ino a che facciano la Galletta) 
la loro vita è.cDftiiuica di cinque eià.divi/c da quattro 
intervalli, ia .cui .rìraangono in una fpecie di torpore', 
ch« volgarmente fi chiami dormila, la ciafcuna di queAe 
età la iun/iiine principali del Verme è di mangiar quali 
cor:[ii;ii.iii!,ji;i; pur f;ii!'.;iic, e a quel grado, che convie- 
ne air cl.'l i.uii>:.ii;i.i : ut ip.iamiià poi del cibot^ed il 
più, I) ili--, Ji oilo.^ y.d iLio^jii, in cui vive, dctet- 
raiiia il p, L pru::[o , mi il piii lento fiio accrelcimento . 

Nel tiimpj, in luì con tale accrefcimento il com- 
pifce ciafeiina eii, il corpo di\ Verme è cosi iviliippato, 
ed cliefo, che la pelle oramai non è pììi atta a conte- 
nerlo. N eceffi ta [o qiilndi a ipogilarrene egli lalcia il cibo, 
e lì mette ad attaccare la' detra pelle a tutto quello > 
che gli Aa .d'intorno, col mezzo de' fili , che oppoitu- 
namence tira, e diftendo- Immobile ^ace aflora^ ed 
in illato di languore, e come ia una fona ài malattfr. 
.La teAa poi diviene alquanto irafparente, fi ^ yedgro 
in fi-onte un picciolo Cigno alqu^to .fcuroi.ed il mu^ 

A4 fi" [CO- 
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fi renile piti agmto", è lungo , perchè ingroflata 
quella, ne rìmaiie quello a poco a poco (pmto innanzi 
fioattantccbè fi iTeparì, e cada da fe . 

In quella ytìaapio della muta l'aiione del Verme 
i tutta neir ìntemo , e non Tenza ragione, giudicando- 
le dall' appàfeniia', fi i potuto dire , che dormilTe. In 
&guifo però lì manifélla anche nell'ellerno; poiché llati- 
io e^i nella pelle già con fili attaccata, conforme lì è 
detto, ai vicini corpi , iì sforza di cavarfenc come da 
un fodero, onde alternativarasnte raccorciandiifi, ed al- 
hÉrigandofi, tanto fi cohiorce, e fi agita, che forte dal 
prinio anello, e Ìndi con adoprar le gambe a niifura, 
che le mette in libertà, e con aggrapparli, come può, 
atnVi finalmente a liberarfi per iatero della fua fpo- 
gliat 'tnDlto tàticato fenza dubbio, ma in compenfo della 
pena abilitato a perfsxìonatfi vie piti in un altro perio- 
do della Tua vita. 

Il complello delle cinque età fi può contare dì 
quarantotto in cinquanta fino ai felTanta giorni . allorché 

fecondo la vera loro efigeaza. All' oppa ito n^llo Itato 
dì natura, e net clima originario la loro vita fi riduce 
jS {oli ventotto in trenta giorni all' incirca f il che fra 
di um fi può egualmente ottenere coli' arte , conforme 
a quanto fi diri nel proléguimento . 

ARTICOLO IL 

Cofe nccejfuric da prtptuarfi pei governo ic Blgìltt. 

L'Intemperie de' nollri climi non permette di paicere 
\ Bigatti fiipnt i Morì all'aria libera. In oltre il 
4aìÌnot ras ta ui calò fidrireUicro da' topi, dagli !i& 



celili e da altri animali, ci porgerebbe un nucrro óta- 
colo. Convien dunque tenerli, educarli, e palcerli.itt 
loc^bì rincbiuii. 

Ogoì luogo , purché fia da qualunque parte ^con- 
dato di mucot coperto, e dìfèfo dall' aria fredda con 
fineflre ìnTcmate , o impannate di cartai o telà può 
rerrirs a tale occorrenza. 

Le flanze baflè , e rìftietu fimo veramente le bm- 
no opportune . La (ah diligenza, ed attenzione nel go- 
verno de' Bigatti potrebbe io qualdie modo compen- 
Tarne il difetto . 

Le migliori camere fono quelle de' piani fupetiotì 
fuffidentemente alte di fobjo, cipolle al meiiogiorno , 
e più ancora quelle , che hanno I' afp^ito di levante , 
lontane però Tempre da efalazioni umide , e fetide , a 
da catlirì odori nuffime di letame. 

Tali danze dombberD eiTere ben Jalìcaie , co' mu- 
ri intonacati r o fia ftabìUtì in modo che non vi fieno fo~ 
ri , o crepature , ove annidar poAano ì topi ■ le formi- 
che, ed altri nocivi animali, ed infetti. ' 

Per le due prime età de' fiotti connene aver 
pronti de' caneflri , o panieri , ove fi cullodifcano . 

Nelle fucceffive eti fi trafportano, ed allevano fo- 
pra tavole , o cannicci difpofli fopra un Caiìello , che 
volgarmente ii denomina Barkhello . Le tavole fono 
men vantaggiofe a queft'ufo. I cannicci all'incontro o 
fia le arelle fono preferibili, poiché di loro natura pi'u 
afciuKe, pronte a rifcaldarfi , ed a caufa degl' inter- 
ftiij, che fon tra Ì cannelli, piìi penetrabili all'aria, 
che circola nella camera ■ A fine però di lervirfene il 
pili utilmente che fia poffilùle, otuma colà farebbe t'i- 
mitare il collume di quelli » che le tuano.ben egnafr 
A j men- 
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mente per travetto fopra due flfficelle , o lìa latok , le 
tiuali vengano incaftrate , o inchio<late in altre due , che 
Armano ^onda a ciafcima arsila. Vi il ha doppiò van- 
laggìo , che i Vermi irovandofi in meizo aì cannelli 
feroiici in d^ice Jaiole come (opra , fono-efenti dal con- 
tinuo'' pericolo di reftare tra quelli fchiacciati ; e che 
venendo elTi verfo la iponda dell arella , ne fono arre- 
fiàlì i e non cosi facilmente erpoHi a caliere . 

■ - Le fuddette arelle fi difponoono fopia il Barìche!- 
lo in varj ordini diftanti mezzo braccio , e più ancora 
l'uno dall' akro, ragliandole in maniera, che le pili 
grandi fieno Icnipre ni bailo del li.incliello , e le men 
grandi gradatamente al di lopta. In iju-;',.i Ibi^gia ca- 
Ucnilo i Bachi da un'arella , i.iraii-ii) iii.^vii[i dalia iii'n 
vitina al difotto, e cosi li trovera;iiia meno efpolH a 
reftare pregiudicati dalle cadute. 

'Oltre te fiidiieite necciiatie colelarebbe pure ottimo 
configlio ({nello di provederfi d un Termometro, iflhi- 
inenio , che ferve a far-riconofcere il pili o meno del 
calore dell aria- . - 

'Il calore pero, o temperamento d' aria .conrenien- 
te a' Bigatti , qualora quella ti fia meno adattata , fi 
forma col mezzo del fuoco nlcaldando* le camere pro- 
porzionatamente al bilbgno. Già fi e veduto oeil'Artu 
colo antecedente , che la quantità del clbQ non fi>lo , 
ma il piti od il meno di calore nel luo^o,'ove fi alle- 
vano, determina il piii pronto, od il piii lento loro ac- 
cfcfcimenta- L eipenenza m tatti ci dlmoftra , che Ìl 
calore gli rende piu attivi, li mantiene fani, e vigorofi, 
gli fa mutar più preilo , e più facilmente la pelle , e 
gli promuove l'appetito di mangiare, per cui ingrofiàno 
nicabihaentet e preparotio «atro, di iom ìa ma^^r co- 
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pia una feia di perfetta qualiià , e formano una Gal- 
letta aJfai coniìftcnie, groffa, doppia , e di pefo coniì- 
derabile . 

Il freddo all'incontro gl'inferma, gì' indebolifce , e 
gU rende laida , e dillicoltolk la mutazione della pelle , 
per cui alcuna volta o non arrivano a poterla cambia- 
re , e perciò loro lì difTecca fui corpo, e li fa morire-, 
od. almeno necefliiati a far maggiori sforii per liberar* 
&ae, rimangono altresì vie piti deboli , e quindi im^ 
perfetil, ed incapaci a vivere felicemente. Nel fredda 
pure rifiutano il cibo, rimangono piccioli , minore è 11 
quantità della feca, ch'efli preparano, ed inferiore eziaa> 
dio nt è la Galletta sì di qualità , che di pefo . 

L'ufo del fuoco richiede bensì una fomma citco- 
fpezione giutta la qualità delle camere, ed ìi corfo , a 
diverlìtà delle flagioni : poiché anche il troppo calore 
non è di minor danno aì Bigatti . Quella è la ragione, 
per la quale .alcuni ufkno il Termometro di Reaiimur. 
Fu il Sig. di Sauvages , che lìfsò fopra quello Termo- 
metro un grado di calore , che dir fi può il principale, 
ed il piU confacence , ed analogo alla natura , e gover- 
no de' Bigatti , cioè il decimo ottavo fopra il punto 
delia congelazione • Ne' Termometri da noi fatti coftrui- 
re tal punto è fegnaio con una lunga linea, che ha in 
capo una llelleita, onde tra gli altri fìu fàcilmente poi- 
fa efiere diUinto. Ora per-ucvirfi ntilnxme di quello 
iArumento, la regola è teuplice, e fàcile. Se,. non et 
-ftiidovi fiiocouella cunerai Ìl lìqnot roflbr od it niét- 
cnrio pollo nel tubo dei Termometro «riva al [éfpo 
-iadiqito dsdla.ftellBtUi'il fiioco noa i. itecedlsrio • S« 
non TÌ arriva , i! fa tanto, fùoca » quanto, bafia a &r- 
jào làlÌK>. Se. poi .va. al di fopra del fuddetto (eff^t 
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allora fi fa men ^loco . E fe pure Tenia fuoco va nota- 
bilmente al di fopra, iì aprono progreffivamemc e por- 
te , e fineftre per temperare 1' aria iroppo calda delJa 
camera. 11 che fi avrà ottenuto, quando fi vedrà, che 
il liquor rolTo , od il mercurio nel Termotsetro lì ab- 
balTerA fino al fegno foprannoniinato . 

E' perù da notarli , che quand' anche il calore folTe 
£ mialchc grado liiperiore del diciottelinio > ciò non po- 
trebbe recare ai Bigaiti pregiiidizio ideano ; bentì i le 
tbflè tninore, ritarderebbe pili del InTt^o il lóro crc- 
tèimetito, pel qua! motiro potrebbero anco» cflèr log- 
getti a varj pericoli. 

Per aliiciirarft poi , dtt tutta le cuaera godx ^ai- 
mente, e piii che lia poffilàle Ìl medefeno grado di ca- 
lore, converti porre il Termonetio a un di pceflò m1 
«uuo di eHk Ticino ai Bach! , e Jontauo dai fiioco , « 
•dagli vùi. 

ARTICOLO II J. 

Della Sementa . 

LA fcelia della jemcn^ , fatto il di cui none imeir- 
donlì gU uovi de' Bachi , ^cuta in buona patte 
4a, raccolta delle GalletK. A fise di non ingannarfi con- 
-viea' diAingiure gli novi boGoi da^ infecondi . 

I bn(mi£ « mofcono dalTefere luftrì, di colore teit- 
■dente al iNgio Icaro, iacìli a nHDpttfi, ed infranti lòtto 
l' ngiia tratnaadaao «n umccc ai nappo deafb, nè trop- 
po fluido. 

• -Tra ^'nfocoodi alni fiMo-noti* ed «Iiri gnafti- 
-^I noti MIO dì colon ^dljocio * o Uancù « che pofti 
«aeU* acqu VeugoaKr m gaUa , ed «^f|cla lotalmeiuA 
ddi non flcop^ano lòtta l'ogi». I gua- 
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I guafli fono ia apparenza quali Jìnult ai lìuonit 
eliendo pieni, gont], fcoppiando nel romperli, e calando 
al fondo polli nell'acqua. DiAinguonfi folcanto dall' elTe- 
le di color bruno carico , e dal produrre im umor fluì- 
•do I e fcorrenie qualora ii Ghiacciano . Qik(Iì uovi fi 
gualtano , allorché fi tendono ammaflàcì t o rillrein ih 
{)icciol vafo, o che fi fertano in luogo umido. 

Le migliori Gallecie, d'onde ricavare la femenza, 
tana quelle piii confidenti , e maffime di que' Bigatti , 
At piU felicemente f e prefto fono andati al lavoro . Per 
.'àb' fi t«ngono in pregio le Gallette Tolgarmente. den» 
Ininate fpagQuote, che fi diflinguonb per efléie dapradc 
nel mezzo con uaa tjpecie dì dwòlot fba nel jwftro 
paefe fono in queft* dafle pre&rSnU qoèlfc ."di color 
giallo fcadente. r l i l: ' , li 

Fatta la fcelca delle Gallétte Icvau la EaTa e&enofet 
ed infilandole a foggia di' coróna fenzà pénetrarfe al 4i 
dentro, fi ripongono in luogo alaattót «tcmpwatp't ap- 
pefe al fclajo, o al muro alquanto dì&oAe dal mel^Aio< 
!. Efciie le Farfalle dallo Gallette buttanfi yù'ls ìi- 
ferme, e deboli, accoppiando i maichi [ùìi vìgon^ eotte 
ittiigliori femmine fopra una tavoIa> 

Popò che fono ftate unite per. fci o fette ,i«j,'ìi- 
-circa) fi difgiungono, fi lafciano fgravaré di 'qijc&.'.nm^ 
.T«.yìfcofO) che fogliono giitare appena fepaoù'^ 
malchio, ed in appreflb fi méttono (opra "tele "Bea Srte 
di teffitura a deporre gli uovi, «d in iucwo ofcuro, men- 
tre cosi li depc^tanó uniti , laddove" aT chiaro U Ipai^ 
gono qua, e là irr^atmente. Coiivieinipi* JG^^tuo» 
do in quando vifitarle r e fa m -ne, lianoo di, 'V^* 
gettarle via, acciocdiè qitefie puoclactodófi^^ mfMw^ 
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Le tele caricate di uovi lì conlèrvano non già in 
c^fle di panoilmi, ove per lo piU regna 1' umidità, ma 
bensì in luoghi afciucii , e temperati . 

Il troppo freddo, o caldo nel luogo , ove fi con- 
ièrraao gli uovi, non produce mea dannofi effetti dell' 
tniridità> Tenuti in luogo freddo i Vermi o noti naf- 
Goao y oppure nafcono ineguali , ed infermi , e ne muo- 
yfio qu^di più, o meno lécondo il maggiore , o minor 
grado di freddo ) che abbiano fofFerto. Ne' luoghi caldi 
tn&ono fuor d{ tempo , o Te non altro gli uovi trafoi- 
rinà fonemente: la qual irafpirazione , fe viene pofcia 
ad èfièfe Ibppreflai cagiona ne' Bachi nati da limile fe- 
menza de' morbi, che li fanno andar a male nelle va- 
rie mute . Perciò fard meglio ancora dt non iftaccarti 
dalle tele, fe non fe poco prima di farli nafcere. 

A fine dì laccare gii uovi dalle tele , quelle fi 
bagnano in acqua, oppure in vino affai leggiero prima 
alquanto intepidito ■ Avvertafi di fiaccarli in bella gior- 
nata , lèrena, ed afciutta , e fpecialmente la raaiiina, 
acciocché nel rimanente del giorno f) polTaao afciugare* 
Gli ooTÌ fiaccati s'immergono nell'acqua, o vino come 
£>pra, per gettar via i vuoti, che vengono a galla. Gli 
sltrì pd fi nmio «fcìiware col diAeoderU ben lotiìlmen- 
tt, e collo fmnoverli ^eflb Ibpn paniùliiù, che fi efpoo- 
genio all' aiU- aperta, ma non mai al fide, od alfooco* 

ARTICOLO IV. 
Del ccmpoj c del moia di far ndjccrc la Stmcn^-a. 

I). vero tempo di mettere a covo gli uovi dipende 
dd(a diverfiti delle fiagioni. Nulla perciò vi ha dì 
Gourado cdDcaiioiw de' %atij dell' ulb qoafi 
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comune dì farli naicere ogni anno in certo g^*onio ft»-' 

biliio . 

Ella è regola generale , che allorquantlo le gemine 

0 £a luti de' Mori incominEiano ad ingroilare « o fpie- 
gano le prìoK fogliette , fi mettono a coro gQ novi « 
aiiìnchè i Bachi naicendo trovino una fògli» proporzio . 
nata alla tenvezza loro, e del pari vadano qtiudi tn- 
fff^Emdo col cretcere, e perfezìonaifi della mede iì ma , 
coti che aell'uliima loro età lì podano cibare confeglia 
pulèttameote matura - 

Alcuni anni però avviene , che la Ptimavers co- 
mincia bene , ma non continui cosi felicemente . Ciò 
accade per io pili in quille Primavere, che avendo aiw' 
ticipato vengono poi inieirotte da nuovo ireddo, e dat 
le brine , le quali fmno dilfeccare particolarmente la 
foglia de' Mori . 

Per meglio regolarli in tali circoftanie fi abbia ri-" 
guardo al precifo tempo , in cui i Morì cominciano ad 
ingroflare , e mettere le loro gemme • Sùccedendo dò 
verìb la mei^ d'Aprile, o poco dopo, allora fi pofibno 
porre a covo gli uovi iènia timore d' ulterior freddo» 
e brine , dovendoli anzi folleciiare , nati che fieno , il 
toro fviluppo, ed accrelci mento, affinchè divengano ma- 
tur! prima de' caldi di Giugno , che loro fon molto 

Negli anni poi , in cui la Primavera anticipa , ed 

1 Mori cominciano a gettare i loro germogli al princì- 
pio d'Aprile , o poco dopo , ficcome Sa. foglia è efpoAa 
alle brine, che non rare volte fopravvengono , così è 
prudenia il differire a mettere gli uovi a covo per qua^ 
che giorno dopo che la fòglia è anche alquanto creiciu- 
ta t per non fo^^ceie poi al grave danno (T una bri- 



Digitizsd by 



na, la quale eoi togliere la foglia di;' Mori ci coflrin- 
g3 a gettar via i Bacili già nati per non fapere con 
che dbirK. 

' Qaanto a) modo di far nafcere la (èmenia, quefts 
£*ide In tante once, che R ripongono in altretisnti , 
pezEt é& tala piuttofto rara, ed ufata, fonnaiktone cosV 
dt^ pacchieitl, i quali fi legano in maniera di lafciarvi > 
UD poco di Imgo ruoto per poter rivoltare , e fmuove-.' 
rè £ quando in quando eli uovi, ed evitarne- la hSo- 
cazione, per la quale i Vermi nafcono inletmi, e le; 
non itinòìono a{^>enanan) perifcono però quafi fempre 
« poc? « poco ndle varie mute . 

I pìU e^jcrti in tale materia mectoao si fatti paC" 
dtettr^ta fera fatto il materaflb del letto, ove dormo- 
no, nU'eAremitè delle gambe , ed aiiatifi dal letto la 
mattina , lì avanzano al luogo , ove giacevano colla 
fchiena, e li ripongono poi ancora alla fera nel primo 
fito, e ciò per tre giorni; dopo i quali li mettono pa- 
rimenti alla leta, e per altri tre giorni fotio le gambe 
ieflè, ed dia latina al luogo della fdikna . PalTato 
•al tempo cooiìimano a ciò fare tre altre giornate , 
avaozaado'i pact^tti folto le ginocchia , e fL;[npre la 
mattiu al hwgo detta Ichtena , con off^rvare in tutto 
Il teBpO'dcUé -dette operazioni, die l'^ l'u '1 giorno 
^ ra^K^ totalmente il letto, coQvi<;nc alluri il' inte- 
fndirlo -UR poco còl mezzo d'uno fcaldino, dandogli quel 
^rado dì Calore, che colla mano lì conofce elìere prelTo 
a poco «guale a quello , che fi lafcia fotto la fchiena 
nel levarli dal letto. Così con graduato calore nalcona 
^licemelitb ì Vermi in nove, o dieci giorni, e non piU 
prefto. JU contrario clieado fonati a nafcere eoo «c- 
^V6-c«Ìm* medìraie fiiecoi « col tenerli Ibttq la 
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tabMOk gtaccudò w letto; o CBl' feno, {urdcobume^t» . 
aUorqBaado fi ùiùa « a fuila > fi wggòno i Bigatti 4 
narcere infermi, e morire neUe direrle mute- 

ConTÌene In oltre lìnuoveTe , ed aprire dì quando 
in quando Ì pacchetti degli uovii e maffime negli a1ti> 
mi giorni , non folo per riconofcere quando fono vicini 
a nafcere , il che fi fa palefe dal rischiarar fi., ed ìm- 
biancarfi de' medelìmi ; ma ancora perchè eflendo fin- 
golarraente in tal tempo piìt furte , ed abbondante la 
nafpirazìone , fe non fi fmacvono gli uovi , 1 Bigatti » 
che ne nalcono , pili facilmenie foggiacciono a quelle 
malattie , che in altro Articolo avremo lut^ di defctivere • . 

Giova pure il qui avvertire , che K molta è la fe^ 
idenza da mettere a covo , e poche le perfone dellin!t> 
ts.a cullodire i Bigatti; quella lì divide in due parti» 
cks pd fi mettono a nafcorc ù due tempi diverfi, af- 
fincU ì Boatti medefioii ripartìtamence allevati poffano 
eflère cnflodìti con quella cura, di cui abbilbgnano, maf- 
fimamente nell'ullima loto eti, neUa quale per poco^, 
che fieno trafcuraii fi va a ' rifbhw ài podere in gran 
parte il fruito dell' «teuòoae > e diligróu fitto a quel 
tempo ufata. 

ARTICOLO V. 

Mitnìem Mallevare i Bigalti iopo nati. 

DA] colore ne' Bachi appena nati rilevafi la buo- 
na , o cattiva qualità de' medefimì- Quelli di, 
color cenericcio fono i buoni . li color nero io alfri: 
6 prefiutrc una mala rìnTcUa, eflbulo. queftì fi)tnq>oftì 
.alta matoitia wdgiimenie detta, de' Gmvi'- \ (MC^^ 
A 5> " gio- 
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^'oTÌ di lutti fono quelli di color rolTa, che tali appuit': 
to divcagono per l'eccelSvo calore , con cui fono for- g 
zad a naicere . 

Allorché una buona parte di detti Bachi è sià na- 
ta, fi dillcndoDO i pacchetti degli uovi fopra de cufc^ 
tu, che o fi tengono in una camera alquanto calda, o 
fi e^fongofio al fole, ed in tal cafo lì riparano con 
pannilini Ibflenuti da un crivello, oppure da uno Itacelo 
{JedAw»"). Sopra i pacchetti aperti fi pone una cani 
traforata con buchi larghi , e fpelfi , aiiraverfo de' quali 
ì Bachi poflano pacarvi comodamente. Bicuoprefi indi 
la detta carta dì piccioli, e teneri pollniicini, o lìa butti 
di Moro, i quali lofto che fono mediociemtnii: caricati 
di Vermi, lì levano delicatamente, e lì iialpottano nel 
mez20 de' panieri, il di cui fondo fia ricopino di carta 
ordinaria, acciocché i piccioli Bigatti n(j:i fi perdano tra 
le (elTurc di quelli, diitribuendovcli pciò talmente rari, 
che vi reftino de' vuoti tra di loro, e non occupino fc ■ 
non la terza parte incirca del fóndo de' panieri inedefinii* 

CoAumano alcuni dì mettere ì panieri tte' Kgatrì - 
fotta le coperte del letto , altri prima di - ciò &re lo' 
intepidifcono alquanto, ed altri in altro modo li ricuo- 
prono . £' perà da avvertire , che tal collume facilmente 
produce una perìcolofa foffocazionc d' aria , malTimamcn- 
te fe fi rifcaldaffero i panni, con cui venitlèro copetti. 
Egli f: per tanto miglior configlio il tenerli allo fcoper- 
to in una camera temperata, e dìfefa dall'aria, oÌTcA- 
vando di difporre i pam'erì fopra una bancfi 'gU tkoi vi- 
cini agli altri, ed alcun poco Iontani4al fuoco per non 
tifcaldarli di troppo . 

Coù levati , e diilribaiii i Venni aat! prims * fi 
tùmumo a covo gli altri, cbc rìraangono « nali»r« , e 
que* 
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.qaeOì pur nati lì allevano, e go vernano egualmente che- 
Elia t utile , anzi neceifaria oflH'Taziona da ferii, 
che i Bachi nati in diverfo giorno & poSbno ecnagliare 
in modo tale, che in progreda effi maiiginò> £)nnana, 
mutina la pelle , « Tsdano al lavoro tu tri luiitamenie • 
Quella eguaglianza & ottiene col mezia del calore , e 
del cibo . 

La fperienza ci dimollri, che dagli uovi di buona 
qualità , e di pertecia covatura nal'cono i Bigatti in uno , 
od al pili in due giorni. Que', che nafcono nel terrò, 
fono jnen pregevoli, e qus', che nafcono dopo, foao 
infermicci , onde non è da prenderfi nemmeno la pena 
d'allevavi; . 

Supp:>nendolì adunque, che elli nafcano in tre gior- 
ni , fi poilono comodamente pareggiare in quattro da 
computarli da quello della nafciia de' primi , col fe- 
gueate metodo. 

Innati nel prìmo dorranno - arere un lòl paSo di 
foglia al dì in toni « quattro ì fjioniì i e tcosrfi pili 
Joatant dal fiiKo. 

Ai nati nel lecondo lì darà un fot palio tanto nel 
medelìmo, che ne! terzo giorno, e lì terranno anch' e£ 
«gualmente lontani dai fuoco . Nel quarto giorno poi 
avranno due parti, e s'avvicineranno alquanto al fuoco- 

Finalmenie ai nati nel terzo giorno fi darauno due 
paAì 5Ì in quello d'i , che nel quarto con uoerli caftan- 
temente anch' effi alquanto vicini al iliaco. Coà gareg- 
giati lì devono cibar* rutti egualmstite, e sestra in oa» 
medeSma itmpcraiura d' aria . - i . . < . 
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ARTICOLO Vt 



Ì>el 1MÌ» 'tì eiim i Bigatti nelle varie bn eà i 

DAIU nuuiìera di cibare ì Badù nelle varie loro 
età dipende in gran parte la felice rìulcita de' 
iTiedelìmi. Dalla loro nafciia fino alla feconda muta 
convien cibarli con foglia Jhiinuzzata, e che fia della 
più tenera , e odvellat 

Fsl&ta la feconda niiia laro £ dà la feglia iateia 
tal qualq fi cogliere di mano in mano cbe effi crefcor 
no, ed incrolfanoi Tempre la piìi matura. Al qua! &■ 
ni i pili diligenti ierbano per 1' ultima eli di elS Ba- 
chi i Mori piii grofli, e di vecchia potagione. 

Tutta, ja &i^ii3 d^v'ellere Tempre fana al poffibile, 
Aon gialla,. ni.^iUla, annetòiata, arrugginiti) macchia- 
ta , nè impoirerata- Dev'elTerc altresì ben afcìutia , 
« perciò raccogtiefi , allorché il fole I' abbia afciugata 
dalla rugiada* f> ncbU*.: All'occafione poi d' una lun- 
ghi e durevole piccia, k fi dovere per neceflìtì rac- 
coglferla bagnata> u duopo diftihgnere l'età de' Bigat- 
ti in due jtesipir Ai Bigatti lino alla quarta muta alTo- 
luiameoK W cQSVi«ie Ibmminiftrare foglia bagnata, ef- 
fcpdo ad c$ iiMdiQ daunofa per la laro ancor dsbole 
compleffiooci) o però fi avrà in ul cafo I' awectcnra 
di. djl^eatenienie afciugarla, tanto piU che l'opera'noit 
dì gran fatica per la poca quantità , che ne con- 
funuDO > Ciò fi ottiene , leggermente comprimendola , o 
a^'tsadala in mezzo a'.paimilini, o fcuotendoU ben be- 
ne entro celli , o caneftri ,. come appnnto fi fa all' in- 
IkUta. 

Ma qoahu'a £ tratti dell'ultima etì de* Bìgatd, o 

. '■ fia 
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fil quando , come volgarmente lì ^ce, mangiano della 
grolTa, ficcome non fi può giammai faiiare l'ingorda ior- 
fame , per la quale arrivano nel breve gito di fette in 
otto giorni a confumare due volte piU di foglia dì <{uel- 
lo che abbiano concimato neil' età precedenti; cosi fa- 
rebbe quafi impoffibile d' afciugarne tanta copia, quanta 
effi giornalmente ne fmaltìlcono - Dall' altra parte le 
fono fani, la foglia bagnata non li pregiudica quafi nui, 
come dall' efperienia rilevafi : il che liiccede tutto ali 
oppofto fe fono ammalati . In lai cafo fi fanno digiuna- 
re ptuttolto che dar loro la foglia bagnala, e molto pilt 
eAèndo il digiuno uno de' rhuedj piii atti a risanarli* 
Dalla nafcita lino alla terza muta fi fomminillra a' 
Kgatti la foglia appena fpiccaia dill' albero , dopo die 
però ella abb» perduto h troppi fu3 frefchizza din- 
nofa molto al loro Aom^co,' onde almsno per va quzr-. 
to d'ora prima di dai^Iiela iì tiene' la mèdefima nella' 
camera, ove fi allevalo. Simile precetto farebbe mol-- 
to utile d' oflervare, d fi pjielle , anche in tutto il 
rellante tempo della lur viia. 

Tuttavia fi può fomminilìrarc a' medefiml dopo la 
leria muta la foglia raccolta un giorno primi. Mi per- 
chè efTa non appallifca, il che la renderebbe difEcile ad 
elTere corrofa da" Bigatti, e nemmeno fobbollifca, il che 
produrrebbe in loro una forie diarrea; conviene confer- 
vaila diligentemente ^ e fmuoveria (ptSo in qualche lìto 
ben chiufo, e frefco. 

RUpetto alla quantità dì foglia, -che dar fi dere 
ai Btgaitì, è d'avvenire, che felMKue fieno dalla uaip.-'' 
ra portati a dbarfi quali di cootiatio! pure mansana 
lémpre ia proporzione del calore del luogo , in m vi- 
vono; e talmente è ncceflàrìa l'odervanza d'nna s\ fìit- 




ta regolai eia-, fe ìt cibo hSe minóri de! bilognOf !it- 
tiJìchircblicro contraeado il male , eh: volgarmente fi 
denomina delle vecchie ; « i fe foffe maggiori: , loro avan> 
zerebbe molta fiiglra, che rifcaldandoli , ed anciiu muf- 
fando produrrebbe in cffi la foiTocaiioiic , c mone quan- 
do fono piccioli , ed ir) qualunque t<;nipa la maljciia 
da noi comunemente conofciuta Ibirct il nome di Ginlr 
Ami, della quale lì parlerà a Aio luogo. 

La vera regola di cibare i Bachi è di loro fommini' 
ilrare poca foglia per volta , ma egualmente a lutti do- 
po i quattro primi giorni , in coi (I funo parsg!;iati , ed 
oqni qital voira abbiano interamente mAn!?;^^ li prima. 
Che fe queftì venifli da loro e catti- 

va, ben lì comprende) che conviene lollo mutarla. 

Allorché poi comindanó ad entrare in muta, o iia 
i. dormire , fi deve dar loro il cibo pili fpeffi> , « con 
men foglia di prima ptr non caricarne ancha qnelN, 
che già dormono, ed in tal cafo è pur nccclTario d'ac- 
crelcerc un poco neila camera il calore , mentre cosi 
tutti piii pretto entrano in mina. Levati però da quel- 
la non fi parleranno fìndii; tutti, o quafl tutti non l'ab- 
lùano terminata-, e quello è un altro cafo, nel quale 
accrefcendofi qualche poco il calore nella camera fi giun- 
ge a folkcitare il compimento di detta operazione ne' 
tardivi. II che ferve appunto a tenerli lempre e^^ali , 
come iì è raccomandato più fopra. Nè lì creda già, 
che patifcano a non cibarli fubito levati dalla muta • 
Egli è ua ' errore manifcliamente dimoArato dalla fpe- 
rieuza* 
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ARTICOLO VIt 



Del governo ii£ Bigatti ntik varie loro, etS> 

LA pulizia nella cuftodia de' Bigatd è uno de' prìitr 
cipalì oggetti dflla loro educazione • Quindi e che. 
per regola generale bifogna levare loro di fotto il let* 
iQ prima, e dopo ciafcuna muta. Efeguendo ciò innan- 
zi la mula , fi deve ]>oi' msnce che alcuni tra i me- 
defimi Bachi non foirero per accidente entrati in ef- 
(3 , ed avelTero gii diltefi , ed attaccati que' fili , eh: 
abbiamo veduto eJere per loro tanto necelTjrj , per po- 
terli cavare dalla pelle : perché togliendo in tal cafo 
loro di folto il lecco, quelli lì ronipirebljero , e rotii , 
in vano fi sforzerebbe il Verme di rpjgiiiifi della pel- 
le, la quale pofcia feccjadofi lui corpo, eJ imped:ndo 
ì di lui uffiij lo farebbe morire luffjcato . Cosi pure 
aranti di levare il letto dspo la dormila vi vuole la 
precauzione di cibarli almeno per un giorno tanto che 
acquillino quel vigore , che nella fatica della muta haìv- 
ao perduto. 

Egli è d'uopo altresì di togliere al lE fotto de' 
Bigatti il letto, ogni qualvolia la quantità de' frantu- 
mi delle foglie miitl co' loro efcremeoti lo efige , op- 
pure qualora il letto lìi umido, o rilcakkiD: il che -fi 
conofce introducendovi la mano. .. 

La maniera di tagliere loro al dì folto il letto è 
diverfa fecondo l'età de medelìmi. Cominciando dal tem- 
po , in cui lì ripongano ne' panieri fino alla feconda mu-, 
la, il miglior metodo è quello di fpargere (òpra i Bigat- 
ti de' poUoiicioi dì Moro } lii' quali f quando effi fióno 
£dttì, B im cdiatTOMite , -e-di mima in mano fi iraTpor- 
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tana, e dìftribtrìfcono ben allargali, c rari in aicri pi- 
nieri nel modo già indicato ail'Ariicolo V. 

S.viEuppandolì, e crefcenda a poca a paco i Bachi 
hanno ognora bifogno di maggiore l'paiio, s libeità. A 
.fine adoDqne di iitpplire nelle luddeitc due prime età z 
.quefia ocoorrenta , la quale naturalmcnie Ji poria leoo' 
pre ad allargarli, fi avrà la cura di l'peiiare, e divi- 
dere delicatamente loro il lecio colle dita, o col mei- 
10 di lunghi fpilll . , 

Se crefcono ulmentc, che vengano ad empii* il 
paniere , allora per diradarli fi leveratmo qua e là de' 
piccioli pezzi di letto con l'opra i Bìgacii riponendoli 
in altro paniere Tempre però allarghiti, e rari , e come 
fi è avvertito di fopra. 

Levati dalla feconda muta fono talmente grolli ^ 
che conviene , dopo d' averli cibati per un giorno , ita- 
fportarli da' panieri fopra le arelle, le quali fi icrripno 
ricopene da un pannolino fin dopo la terza muta. 

Quedo tralporto lì efeguifce collo fpargeie (opra. 
■ i BadA ne' paiUeri della foglia intera^ alla qode appia- 
na che fi lóno attaccati, »' joiìnua con fui modo^.Ia 
'.Alano tra Io Arato fuperiore del letto carico di Bigat- 
. ti t Q lo Arato inferiore , che tocca il paniere , e divìfo 
quindi con og^I diligenza il detto flrato fuperiore in 
..tand petu , quelli fi trafporiano, e fi diftribiiiftono fo- 
pra l'arella per gnifa tale, che, fc ella è picciola , 
formi nel folo meizo di etfa un diritto filare di Bigatti, 
c fe è grande , forminfi due filari ai lari foltjnto delia 
medefimu, lafciandola vuota nel aiezio . Cibandoli in 
. fi^uito fi deve loto appreflar? la foglia in maniera , 
. che mano in mano che e& crefcono > ed ingroflaaa 
'.fi Tcn^ s poco. a fòco a.cnoptire intenunate tatù 
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l'arella Sì foglia, di letto, e di Bigatti^ Cosi avraffi 
un doppio vantaggio , cioè che i Bachi non lutanno 
giaomiai troppo IpelG Topra l'arellai e che iottn i me- 
defimi non fi farà gran copia di leittt. Sa ùt' panieri 
fbflèro TÌinaAì «hri Bigatti ^ua e . U tpÈté ^ queftì lì 
racctrfgotiD'coa altre fogKe mtecfi) e fi HK^tortlM ph- 
limenii Ibp» l' arella . 

Innanzi , e dopo ia terza muta fi lera il letto a* 
Bigatti mEdioncc il nieiodo medefimo , che fi è ipii'dei- 
fcritto ; iìccome ancora avanti k quarta, dopo là «{oa- 
le conviene rcgokrfi in altra maniera. 

Farimenii le nell'intervallo di tempo, che vi paf- 
fa tra una muta di letto all' altra , facelTe duopo di 
diradarli , in tal caTo fi ofièrverd il metodo prefcrìtto 
di fbpra per fimile occorrenza , allorché fi tengono ne' 
pttieti - 

PalTata la quarta muta ì Bigatti fono oramai tal- 
mente groffi , che difiicile è di togliere lor di ibcto II 
letto medianti le regole -aflègaate per 1' età anteriori ' 
EVwt^Io |)er tant» Ae- IMS pet&ne fi mettano ai 
lati dell' arelb 1' «a iti &ccia' aU' tltts , ed ìBComln» 
ciando da un ca^o delie inedefime prendano delicata- 
mente colle mintifiachi ialìcmc con-qoel poco dì Iet- 
to , a cui Ibno attaccati , li ripongano polcii in poca 
quantità Topra' un pidtio, e li dillribuil'cano con bel mò- 
do l'opra un'altra arclla. Terminata la qual operazione 
lì dà poi a tutti egualmente Ìl cibo . 

In taie eli mangiano elfi fi»or di modo , e s' ia- 
grolFano adai, onde producono altresì molto letto : pef 
la che fi rende neceflario di <levirglialo un ^otno à i 
<d BO giamo no • 

OgM.qval roia\pn6 MM-Uktta, piiinàt-t 
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no, ciò deve fariì primieramente Tulle arelle fùperìorìr 
e di mano in mano Tulle inferiori : acdoccbè i Bigatti 
Topra qatflt efìfteniì non fi lordino col letto, ed etere-' 
'uienii, che cadono dal di fopra. 

Così pure nel levare il letto , e nel diradarli tor- 
na bene il feparare da' l'ani gli ammalati , che lì conoT- 
cono dal lucido, e molle lor corpo i ed anche dall' sti 
Taccarfi debolmente alla fogliai alic dita , ed altro • Que- 
Iti fi neniMO a parte , fi Jal^ano digiuni, fi ipruznad 
con acqua beta , e fi piofiunano con incenfo , od cr» 
te odorolè . ' 

' M-camprt-f ove fi aKcTano, devon teneifi ben 
flette.^ ed ofcurc, illuminandole folo all' occafione di ci- 
barS, o mutarli dal letta. 1^ luce ne fa ammucchiare, 
troppi inlìeme , non meno della foglia mai diilrìbuita , 
del vento, che loffi lor fopra, e del gran fredda, o caldo . 

Conviene però neHe cimsre così chiufe rinnovare 
di quando in quando 1' aria aprenda per breve fpaiio 
di tempo le porte, e le fineftre. Ciò d fa maifime alla 
mattina e nella fiagiooe calda a fine di fcacciare l'atta 
fiata riafer»ta nella camera durante la notte. 

ARTICOLO VIU. 

.A' Bofe^f c Al itnio éi mettere td Unoro i Bigatti. 

POco dopo r ultima muta cominciano i Bigatti a 
preparare entro di loro la materia , con cui deg- 
giono formare la Galletta. Divengono allora più Chia- 
ri, cambiando il verdaftro colore degli anelli in ua gial- 
lo dorato* Vicini poi alla maturità , o fia #1 tempo (IL 
filare t V imfùccoliKoiis «Iquaiuo, mutano ajiccffa il co* 
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tor. dorato ìa quello dì earoe tralpueitte^ tramandano 
dalla' bocca- de £Ii di'feta, t' attcmigiiaiio alle dita, 
vanno qua, e li fmanìolì lenza cercar àhoi e t'arram- 
picano filile colonne de' Barìchelti, ed ovnnqne loro le 
ne appretti il comodo. Tali ibiio i fegni aeceffarj ón, 
ofléivarfi per poter riconoTcere i Bigatti, allorché fono' 
proffimì al' lavoro, e per formare a tempo il Bofco . 

Le materie più atte alb coftruzioie de'BoTchi foao- 
le fcope felvatiche qui volgarmente dette granare, le gra*' 
migne, le frafcbe di Moro particolarmente lètratico, e- 
d'ogni arliudo fbraitodi rami ruvidi, e fpeffi. Tali mate-' 
rie de^(>iono effere benlècche, e ripulite da ogni foiiura. 

In varj modi fi polTono iàre i Bofchi. Non è cena- 
mente pl.iLifibil^ l'ilio di quelli, che alla rinfufa prendono, 
i Bigatti d^ll'arelle, li ammucchiano in qualdie piatto, e 
indi li portano fopra dille falcine legate , le quali pongo- 
no ia piedi ilrerc^mente unite 1' una contro ali' altra in 
una parte della cala: il che è quello, che dicono Bo- 
fco. Molti Bigatti iopra elTo muojono (blFocati , o ca- 
dendo 2 terra b raccorciano , e fcnza aver fatta la Gal- < 
Ulta divengono Crilàlidi, o lìa Bigotti. 

E' ben vero, che anche quello metodo- potrebbe 
diventar utile , correggendoli in qualche parte . 

Di già il fuppone , che Hanii preparati uno, o piìi 
]»cciolì palchi dietro il muro formati con cavalietti, o 
banche , ed un' arella per cadauna . Ad oggetto di po- 
tere con comodo dar mano alla coUruzìone del Bofco , 
li [iene avvoltolata la metà dell' arelU, fintantoché lìafi 
riempita l' altra metà contigua al muro . Quella indi 
iì cuopre con gramigna ben fecca , o con trucioli, che 
da noi diconfi JgayoU di le^io v Si prendono in lèguito 
•della Èi&iaa ben fcodie ydie £eao della metl in circa 
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minori in gro/Tezia delle fiftine oi Jinarie , e segatele 
fi diftcndono coricale fopra detta jjramiijna, o Igsvole. 

A mifura , che i Bigatii l'ai aniio maturi , e [jcrfei- 
ti , fenza ia menoma diladune lì metteranno in poca 
•quantità fopra piatti larghi, e piani , e con bel modo 
vuotandoli fi fpargeranno fopra dette fafcine. 

ToftochÈ le fafcine fteife faranno fuiScien temente 
cariche di Bigatti) e che vi £ fieno bene attaccati * 
qaeUe fi drìiieraimo in [Medi iccofto ai moro , oflèrvan- 
do di lat^u fèppre qualche picciolo Tpazio tra una fà- 
fcìna , e 1' ;Iira , acciocché, poflana i Bigatti comoda- 
mente fcorrervi tra meiio , e formarvi il loro lavoro , 
e godano ad un tempo d' un' aria libera per quanto è 
polli bile . . 

Perfezionata la prima fila contigua ai muro, fida- 
rè mano in egual forma alla feconda , ed all' altre , of- 
fervando che le fafcine della feconda fila, e delie altre 
fulTeguenti corrifpondano fempre al vuoto , che fi farà 
rifpettivamente frappofto tra una fafcina, e l'altra del- 
le file antecedenti . 

Riempita la prima pane dell' arella, fi fvolge l'al- 
tra metà, che per comodo fi era tenuta avvoltolala , 
fi prepara , e fi carica anch' edà di fafcine , e Siffatti 
fàcoodo il tniògoo , regolandofi fempre nel modo u>ptn 
indicato. 

Ma fra tutte le manieie dì formare il Bofi» a' Bi- 
gatti è ftmpie preiiiiil»le l' ufo di coftniirlo fc^a le 
flelfe arelle , ove fimo ftatt educati, affinchè da u me-, 
defimi pofiano poitarfi ai laroroi quando U satura yc 
li duama. 

Si potrebbero qui delcriveie varj modi * con cui fi 
&DfK> detti Bo&lii filile arejle . Ma per evitare ogni 
fii- 
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fìipérfluità , lì fiìma meglio di relirìngeriì al feguente , 
come ([nello , che praticamente riefce dì facile efecu- 
zionc , lì uniforma alle regole fopta ftabilìtCì e fembra 
il più adattato a quello Territorio; A fine di darne un' 
id«a chiara ai poÉbile , & premettono le fègiientì bv' 
vertenze . " ■ 

I. Per ma^OT comodo lì richiede , che il Vandhil- 
k> fìa formato pinitofto di fei, chi dì quattro colonne. 

1. Le.arelle devon ellere dilìantl vm braccio in circa 
1 una dall altra . e non olimp.ifljre il numero di cin- 
que per non portarli ad una troiipo incomoda alteixa^ 
1. In ogni colonna del B^riciiello . eJ al di fopra d' 
onni arL:lla all' altezza di once OEto in circa vi dovrà 
Il I I 1 >) - 

4. Si prepareranno due pezzi di lei^tio . le le colon* 
ne follerò quattro, e tre. le follerò leu per metterli a 
fuo tempo attraveno delle arelle tra tuia colonna , 9 
1 altra, e l'opra le cavicchie enunciale nell antecedèntà 
avvertenza . come altresì fi avranno pf<Hit« dellc' fcir 
Iche . Icope . o piccioli mampoii dt fafciae. 

Ciò premello. quando i SigaiEi K senofceranno vi- 
cmi al lavoro in villa de fegni già indicati, fi leveii 
br di fotto totalmente il letto, e lì diAribuiranao po- 
fda non troppo fpefii , ed alquanto diftanii datf orlò 
dell'arsile , ed in modo che relli Tempre libero quel È- 
to, ove in appreso convi'en mettere le ftafche per for- 
mar loro il Bofco . 

I legni deftinaii a metterli a traverfo delle arelle, co- 
me neir avvertenia quarta , li porranno a fuo luogo , e le 
ivi indicate frafche , o Icope fi appoggeranno obliquamente 
ad ambe le parti de' legni medelìmù Quelle così poAe 
'l'iBM contro l'altra foimenumo il Bolco, cbe fi ptopo- 
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ne,- nell' atto di rapprefcniare una fpccie di vijle al di 
&t[o.. Si diftenderanno aliresl dell'alin; picdolc fnfche 
alia Innga delle fpondei e pel travecfo dell' arelle, che 
comunichuio col Bofco Aellb , nieiitre così i BigaLtì fcor- 
TEodoper ddite firalche, ed arrampicaaddì fopra il Balco, 
piU pronramente , e felicemente efeguiraimo il loro la- 
voro ■ Prima però che li Bigatti diftribuiiì nella forma 
fovraefprefTa vadano al Bofco, fi darà Joro un poco di fb-' 
glia , e ciò fi profegiiirà finche tutti fieno fopra elfo faliti. 

La fuddetia operazione fi farà prima fulle arelle. 
fuperiori , e poi filile inferiori . 

Nel tempo, in cui i Bigatti lavorano , fi ommette 
affatto l'ufo del fuoco, fe per akro la Ila^kme , ciie in 
lal tempo fuol eifere molto caldi , non veniile per cau- 
fa di qualche ilravaganza a richiederlo nuovamente . 

Dopo tali pratiche fi arriva in otto giorni al ter* 
mine d'ogni fatica, patendofi allora levar dal Sodo le 
Gallette con ogni ficurezia: nella qual occafione fi avrà 
la cautela di feparare le bjone dalle cattive. 

A R T I C O L 0 IX. 

Velie maiaule de Bìgallì . 

LE principaB, e più dannofe malatue de'BÌL>ii[i dal 
Icró nalcere fino a clie formano la Gallina fi pof- 
&DO ridurre a tee : la iifi::hezza , il giallume , ed il cal- 
cinarne nto. 

La tifichezza t: una malattia , che volgmnente fi 
cooofce fotto il nome di \ccchle- \ Bigatti in vece di 
crefcere impiccoliscono, divengono magri, e deboli, aoD 
mutai» g^anunai la pelle, ginaiì .a ceno grado del 
male la&ìaaa il càbo, e finalmente maojona. Tal ma- 
lat 
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latiia per l'ordinario fi manifeita dopo la prima muta, 
e p^rfcvera eziandio nell'età fucceflive . 

A quefto male fi credono ibggetti pili degli altri 
qiAslli,clie (òrcono dalla femenza intra l'oiUio Aatacon- 
lervata inliu^ troppo caldo, lìccome pure quelli, che ' 
nalcono dagli uovi tenuti in covo ad un finte calore , 
e fenza che in tal tempo £ fieno fmoffi, ed aperti ì pac- 
chetti, che li contenevano. 

L' orìgine principale di quella malattia lì rìférìTce 
alla tbfibcazione d'aria, la (piala paò procedere da un 
calore ccceiEvo imprigionato nella ftania chiafa per ogni 
parte, che renda l'aria llagiiante , e che le faccia per- 
dere la naturale el.illicÌLÌ , ovvero anche da altre 
canfe fifiche , ed ellinie . 

Per maggior kim: giova in quelli pu-ce diftingue- 
re la differeiiia , che paiìj tra 1' jria (emplimenii cal- 
da, e l'aria fofFocante . L'aria calda è quella, eli; noi 
godiamo ne' pili bei giorni d'elUte, ne' quali fumo bensì 
incomodati dal calore , che ci promuove la trafpirazìo- 
ne , ed il Autore, ma ella è si pura, e ventilata, che 
per nulla c'impedtfce il ferrare. 

Ai còtitrario l'aria Toffocante è quella , che il Cuoi 
efperìmeniare in certe giornate nuvolofe, e per lo piìt 
in vicinaiiKt de' temporali , nelle quali drcoftaiue li lènte 
una non fi la quale linanìa, ed inquietudine consunta 
a qualche difficolti di refpiro. 

Quindi è, che' la ibffocazione fuddetta, non procé- 
. dendo dal Iblo calore i non fi può veramente conofce- 
te (e non coirajuto de'iènfi, nulla valendo in tal ca- 
lò il Termometro atto unicamente a far dilUnguore il 
più, od if meno del calore medefitno. 

La fcfib caai one poi produce Tarj «Sètti lòpra i K- 
' gatti 
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gaUi'..lèc9tulo .la madore, o, minore Aia ìnteniìone, « 
durata , divenendo elU talora tifici , come lì è detto , 
talora foltanto languidi , deboli , e di un colore palli- 
do'^ e dilavato , o cadagnino , per cui doq Te ne può 
Ijwrare buona riu&ita, e [alora anche diflèccandofi af- 
fato « e morendo ■ 

La tifichezia de' Bigatti giunta ad ut) grado aran- . 
iato non ha piU rimedio . 

A fine perù di prevenirla lì avrà la^cura dì-con- 
fcrvar fempre l'uova in luoghi temperaci, e quando fi: 
tengono in covo, di farle iVapoiave collo fmuovcrie 
fpillb . 

?ic guatula poi, fe folTe nel fiio prindpio, come 
altresì ji;r ovviare al languore , sd altri mali foprad- 
dctii , e logliiire la lòfFocaiione ti'aria, che li l'uol pro- 
durre , converrà tare un leggiei fuoco di fiamma , de' 
profumi d'incenfo, o d'erbe odorofe, e malTime d'ateto 
vuotalo fopra un ferro , o pietra infuocata , ed anche 
aprire le porte , e le fineitre della camera , onde pro- 
curarvi una moderata veiuilazione . , , . 

Il giallume de' Bigatti, che volgarmente lì chiami 
coi nome di Giddaiii , è im' altra malattia, della quale 
certuni ne fanno due fpecie , febbsne propriamente noo 
fieno tra dì loro differenti che in qualche accldeatal<} 
circoli a n za . 

La prima fpecie di Cialdoni , che dagli Scrittori 
n,Hi,l.-,:ita cruiiizie , li manifelia d'ordinario al fine 
d^ogni età , e foprattuito nel leniptj della feconda , e 

irano cogli altri in muta , ma fe^iitano a pafcerlì , lì 
confiano pofcia^ divengono lucidi, lafciano il cibo, ab- 
bandonano il letto, ìngialliicoao, verfàno. marcia dal cor- 
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pò , c ("ijorcaiio l'arella , !a foglia , ed anche gli aliti con 
non lieve iur pregiudìzio , lìnalmence impiccolifcono , & 
muojoiio qiiafi fetnpre nell'età fucceffiva. 

La Ibconda Ipecie di Cialdoni , che viene propria- i'*u*a 
mente chiamata giallume, è accompagnata dai medell- 
roi fegni della craffizie , differendo in quello , cioè che 
lì manifefla Ibltanio nell'ultima età , ed i Bigatti corapa- 
rifcono aitai pi\i giinij , e gialli . Il qual colore £ oC- 
krva prima ira le llimate , che fono quelle macchieue. 
laterali, che hanno alla lunga del corpo, indi CaOaiiat- 
pe dì dietro, le quali fi f.iono piii corte , e fi ritirano 
verfo il corpo; dlend.:lì pofcia ai^li anelli, i quali per- 
ciò divengono piii rilevati a guila d'un cordone; e final, 
mente fi diUribuifce fopra tutta la pelle. 

Tal malattia viene atitihiiita in parte alle caufe ^ 
da cui fi ponfa procedere la tificheiia; e per qu^a ra- 
gione lembra richiedere i riniedj per quella fiiggeriti di 

Il freddo , e il troppo caldo, la foglia dura, e indi- 
gella , r umidità dell' aria , maflìmamenie fe proceda dal 
letto troppo folto, ed in atto di fermentare, e muffarfi, 
polfono elTere altre cagioni di quello male. 

fiilpeno al freddo, ed al caldo, fi. deve regolare, 
l'aria deUx canuFz coll'nfo del ttiocoi e 4b1 Termome-. 
no I o colla veniìlaziane in Auibraiiti del fbpca increato * 
J Ietti li muteran loro fecondo il bifogao. Finalmente lì 
ciberanno con < foglia Tempre proportionata alla di Io- 
li calcinamento de'Bigatti in fine è im' altea malat- 
tia, che a chiama eziandio mal del fegao, 4 mal rof- 
fo , e da noi Tolgarmente euLìuMci , ed ancbSs^^ ■ 
OrdinariaineiiK li attacca iiell' uldma Icco cià. e faitt 



cìpalmente allorché fono vicini ad andare al lavoro, 
o.che ffi fono fui Bofco . I piiniì fegiiì di tale ma- 
lattia confiftono in alcune uiicchietie lividi, o nere, 
che or divengono gialle, ed ora rolTe, e quelle fi mo- 
flraiK) prima fulla teAa , indi fulle zampe , e lungo le 
ffimate, e pofcia fi eftendono fopra tutta la pelle. Mor- 
ti che fono , fi dilTeccano , e indurano , coprendoiì d' 
una polvere fina, fecca, e bianca. Circa le fue caufe 
affai diverfi fono i pareri, attrìbueodofi a fame padta 
nell'ultime dtie loro età, a foffijcazìone d'aria, alta- 
(lagione troppo calda , all' infelice fituazìone delle ca- 
mere, e fiiiaimeni: alls rjualiti dulia foglia troppo mor- 
bida, laiticinofa, unitamente ai calore delle camere 

Qualunque perù ne fia la caufa, 1' efperienia ha 
moftratO) che a prevenire tal male, o vincerlo ne'fuoi 
principi, giova Tifare le cautele già defcritte contro la 
tbfTocazione fuddecia, fomminiftrare aiTiduamente ai Ba- 
cili quell'alimento, di citi in quella età fono tanto avi- 
di, e bifognofi, con dar loro la foglia ben confidente, e 
matura, tenerli ben netti, e rati, e getutli pochi per 
volta nell'acqua frefca, ed ivi diguazzarli per qualche 
iftanie, rimetteodoli pofcia fopra le arelie prima bea 
ripulite da ogni immondezza: il che non fi può crede- 
re quanto dì fìau, e làniii io loro produca- 

CONCLUSIONE. 

DAlla ferie di quefta breve Irruzione fi potrà fu 
cìlmente Icorgere quanta attenzione, ed alfidui- 
ti coorenaa impiegare pel miglior goveroo, e. prodot- 
to de' Badti da feia. La qualità delle fianie beoe Ìo' 
to- 
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tonatale , o Ila fiabilìK, afciutte, a buon afpetto ; la 
qualità degli novi di fceha generaiicne , ben conferv»- 
tà, e Ecnuti In covo colli dovute 'cautele) la qualità 
della foglia correlativa all' età de' Bigatti , e fommini- 
(Irata a mirura del blTr^ino ; il tenerli eguagliati per 
mezzo dd calore, e dcl cib» i il calore ftcflb regolato 
coir ufo dd H.OCO, e dd Terniomeiro; il modo di le- 
var lor di fotto il letto, di ventilarli, profumarli, e 
tuffarli anche in acqua frefca nelle varie loro occorren' 
7e; e finalmente la maniera di formare i Bofchi , fono 
cofc tutte uliliffime a faperfi, ed a metterli ad effetto, 
onde ricavare il maggior frutto jmflìbile da quella iio- 
portante parte dell' indufiria .iuuìonale. Chinnqiie però 
in pratica bcefle delle olTervazioni degne, di rigoardo, 
e' tendenti "a migHoi^r£ il 'prdpofto filtemi , farà colit af- 
fai grata all' Unione. Agraria-,^prendeodolì la cura di cxy 
municargliele : mentre la medeGma .non lafcierd di farne 
r ufo- corrifpon dente à vantaggiò ' del' Pubblico , elTeiido 
quello r oggetto d' ogni fua premura in coerenza dì 
quelle della magnanima Augufta Inflitutrìce, e SornuH* 
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